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La visita del segretario del PCI a Porto Marghera 

Impegnato dialogo tra gli operai 
del Petrolchimico e Berlinguer 
I temi dell'incontro: il referendum, la situazione economica, i l costo della vita, le prospettive del Paese-L'unità dei lavoratori 
per battere i pericoli di una involuzione a destra - Una grande lotta per estendere lo schieramento di alleanze della classe operaia 

Dal nostro inviato 
VENEZIA, 9 

Il grande capannone del Pe
trolchimico è da alcuni anni 
11 punto di passaggio di qua
si tutte le maggiori tappe del
le lotte operaie di Porto Mar
ghera: le grandi assemblee 
per l'impostazione delle piat
taforme contrattuali, gli in
contri unitari fra le rappre
sentanze di diverse fabbriche 
e i sindacati, gli appassionati 
dibattiti nel vivo di uno scon
tro o alla conclusione di un 
accordo, vedono riuniti sotto 
la sua campata centinaia e 
centinaia di lavoratori. Esso 
stesso. «11 capannone», è una 
conquista del grande movi
mento di lotta del 19(59 che 
ha acquisito agli operai il di
ritto di assemblea in fabbrica. 
Ieri sera, il capannone, pur 
non nuovo a momenti di gran
de mobilitazione e partecipa
zione operaia, ha ospitato una 
assemblei senza precedenti. 
per interesse politico e per 11 
numero di lavoratori che 
l'hanno affollata. 

Invitato dal Consiglio di 
fabbrica del Petrolchimico 
Montedlson, il compagno En
rico Berlinguer, segretario ge
nerale del PCI. ha rinnovato 
l'incontro con gli operai ve
neti di cui già era stato pro
tagonista nel primo pomerig

gio a Valdagno. Quello di 
Marghera è stato un dibatti
to, un dialogo franco e aper
to. prolungatosi per due ore 
e mezza, di cui gli operai stes
si sono stati i principali Inter
locutori: operai del Petrolchi
mico e di altre fabbriche del 
grande « polo » industriale ve
neziano (uno dei centri di più 
avanzata combattività operaia 
dell'intero Paese), lavoratrici, 
esponenti del movimento cat
tolico. 

I temi dell'incontro sono 
stati gli stessi che in questo 
momento impegnano la vi
ta politica nazionale:- il 
referendum sul divorzio, 
la situazione economica, il 
costo della vita, le prospet
tive generale del Paese. Chi ri
tiene che gli operai siano rin
chiusi in una visione angusta, 
settoriale, schiacciata dalla 
durezza della condizione 
della fabbrica, avrebbe do
vuto assistere all'incontro 
del Petrolchimico. Nei la
voratori esiste ogsl una niti
da percezione del rapporto 
che corre tra le loro condi
zioni di lavoro e il quadro 
politico complessivo, fra si
tuazione economica e svilup
po in senso democratico del
la vita nazionale. 

E' stato, singolarmente, 
proprio un giovane democri
stiano (Bettin. segretario del-

La visita alla casa 
del popolo di Marghera 

Una dichiarazione sul finanziamenlo pubblico dei partili 
VENEZIA, 9 

L'altro ieri, finita l'assem
blea al Petrolchimico di Por
to Marghera il compagno En
rico Berlinguer, segretario ge
nerale del nostro partito, ha 
visitato la casa del popolo 
di Marghera. Un folto gruppo 
di compagni e lavoratori lo 
ha accolto con grande calore. 

Rispondendo ad un brindisi 
di saluto dei presenti, il com
pagno Berlinguer, prima di 
ringraziarli dell'accoglienza e 
di augurare a tutti i presenti 
ulteriori successi nella loro 
lotta e nella loro campagna 
per il « no » nel referendum, 
ha colto l'occasione per ri
prendere un problema propo
stogli nell'assemblea al Petrol
chimico. 

« Cari compagni — ha detto 
Berlinguer — all'assemblea dei 
lavoratori mi hanno fatto di
verse domande ad alcune del
le quali per ragioni di tempo 
non ho potuto rispondere. 

Ad una di queste però avrei 
voluto rispondere data la sua 
attualità: il finanziamento 
pubblico dei partiti. Lo faccio 
dunque qui, pregando i com
pagni presenti di informare 
i lavoratori delle posizioni del 
PCI a proposito del finanzia
mento pubblico dei - partiti 
che, com'è noto, è in discus
sione al Parlamento. 

E' un problema che abbia
mo meditato e discusso a lun
go consapevoli che fra i la
voratori esistono perplessità e 
dubbi. Ma perché abbiamo al
la fine deciso di accettare la 
proposta dei quattro partiti 
della maggioranza governati
va? Non tanto per la somma 
che può venire al nostro par
tito dato che la vita e l'atti
vità di esso si fondano s>ul 
contributo dei suoi iscritti ed 
elettori e non abbiamo alcu
na intenzione di abbandonare 
questo metodo che seguiamo 
da cinquantanni e che è la 
garanzia fondamentale perché 
un partito di lavoratori non 
possa mai subire processi di 
degenerazione e che quindi 

Eer i comunisti è irrinuncia-
ile. Il contributo di finan

ziamenti pubblici sarà utiliz
zato da noi per far fronte 
agli aumenti dei costi di ta
lune attività, specie editoria
li e di stampa, e ad incre
mentare in ogni modo pos
sibile rii""» :,n!7'afvc e «•-•* 

ture culturali, ricreative e 
associative che sono un ser
vizio per i lavoratori e per 
la vita democratica nel paese. 

Il discorso è diverso — ha 
continuato il compagno Ber
linguer — per gli altri par
titi. Non si può pretendere 
che es3i seguano o adottino :n 
futuro il nostro stesso meto
do; è difficile cioè supporre 
che essi riusciranno ad auto-
finan/iarsi completamente. Co
me vedete dalle cronache di 
queste ultime settimane cer
ti partiti hanno ricevuto fi
nanziamenti da altre fonti: 
si pensi allo scandalo dei pe
trolieri, al " fondi neri " del
la Montedison e ad altre cose 
poco chiare. Di fronte a ciò 
non bista accontentarsi del 
fatto che noi abbiamo le ma
ni pulite. E' certo che noi 
continueremo a batterci per 
fare piena luce negli scandali 
e perché la commissione in
quirente del Parlamento vada 
fino in fondo. Ma non pos
siamo non preoccuparci di 
andare alle cause dei feno
meni di corruzione che si 
sono diffusi in tanti partiti. 
perché di questo soffre la 
democrazia in generale e di 
proporre quindi possibili ri
medi. Il finanziamento pub
blico di una parte dell'attivi
tà dei partiti può essere uno 
di questi rimedi, che avrebbe 
tra l'altro il vantaggio di 
togliere ogni alibi a chi dice 
che senza un finanziamento 
pubblico è inevitabile che cer
ti partiti ricorrano ad altre 
Tonti di entrata, non meno 
costose per lo Stato e per i 
contribuenti ma corrompitri-
ci ed inouinanti. Il finanzia
mento pubblico consentirà di 
essere più severi verso corrut
tori e corrotti anche inasoren-
do le pene per i dirigenti di 
aziende, per chi in qualsiasi 
forma versi denaro pubblico 
ai partiti o agli uomini po
litici. 

Al contempo abbiamo pro
posto e sosteniamo con forza 
tutta una serie di misure te
se a risanare nel complesso 
la vita pubblica del paese ed 
in particolare a impedire ogni 
commestione tra 1 centri del 
•potere economico. pubbMco e 
privato da una parte, e par
titi e orsani del^'amministra-
»Vri« r»nv~ <5:ntr> r^p'altra ». 

Ecco il fac-simile 
della scheda 

per il referendum 
l'afe» dm M « l ^ U I la «TOT» f éinmbtw 1970, « . « 0 * . 

Il 12 maggio vota 

no 

la sezione giovanile di Ca' 
Emiliani) a porre l'interroga
tivo che maliziosamente era 
nella mente di tutti: perché 
non invitare anche Fanfani 
a un'assemblea così, a spie
gare perché secondo lui 1 la
voratori non avrebbero Inte
resse al divorzio, e perché, 
per togliere ai lavoratori e a 
tutti 1 cittadini questo diritto, 
la DC marcia fianco a fianco 
con l fascisti? 

Il segretario generale del 
PCI, nella sua breve introdu
zione, ha posto 11 tema della 
scelta, compiuta col referen
dum dal gruppo dirigente de. 
scelta di inversione e di rot
tura rispetto ai problemi ur
genti e acuti della vita italia
na e rispetto al movimento 
dei lavoratori verso l'unità. 
Di fronte ai gravi segni di 
crisi e di fronte all'interro
gativo « dove va l'Italia? », 
che tutti si pongono, l comu
nisti hanno da tempo avan
zato precise proposte In ma
teria di politica economica, 
per il risanamento della vita 
pubblica, per una politica 
estera di collaborazione e dì 
pace. 

Con 11 referendum che ri
mette in gioco i fascisti, con 
i richiami al 18 aprile '48, 
con le ipotesi avanzate dal 
senatore Fanfani di trasfor
mare le elezioni in plebisci
to, di sottrarre di fatto al 
Parlamento la formazione, il 
ricambio e la durata dei go
verni. le forze conservatrici 
hanno dato una risposta non 
solo deviante dal problemi 
del Paese, ma hanno introdot
to nuove minacce al sistema 
democratico, nato dalla Resi
stenza, nuovi cunei di di
visione nel lavoratori e nel 
popolo, nuovi pencoli di una 
involuzione a destra. 

A queste pericolose tenden
ze si aeve reagire con la lot
ta, con l'unita delle forze ae-
mocratiche e, anzitutto, con 
l'unita dei lavoratori. Gli ope
rai hanno compreso (lo dimo
strano le prese di posizione 
sempre più numerose dei 
consigli di fabbrica, come 
quella del Petrolchimico, per 
il no nel referendum; il si
gnificato della scelta de. che 
na voluto imporre la du fiche 
prova del 12 maggio. Da loro 
verrà un contributo decisivo 
in questa battaglia di libertà 
contro la soprailazione e l'in
tolleranza. 

Il dialogo serrato che è se
guito all'intervento di Berlin
guer, ha oflerto una confer
ma precisa di questo giudi
zio. Nessuno dei quattordici 
interventi che si sono succe
duti, si è limitato a esprime
re un consenso o a porre un 
interrogativo, bensì ha porta
to argomenti ed elementi di 
valutazione, di analisi; e ha 
dimostrato quanto sia largo 
fra gli operai e i lavoratori 
veneziani lo schieramento del 
« no », quanto viva la decisio
ne di non lasciarsi dividere 
fra uomini e donne, fra co
munisti, socialisti e cattolici, 
fra operai e contadini, su un 
tema che esige invece unità 
per vincere, perché vinca la 
libertà. 

Nella sua risposta il com
pagno Berlinguer ha seguito 
il filo dei temi solleva
ti nella discussione. An
ch'io — egli ha detto —' 
sarei lieto e incuriosito di ve
dere Fanfani in mezzo a voi: 
tra l'altro per sentirlo spie
gare le ragioni dell'improvvi
sa vocazione proletaria che si 
è scoperto quando ha detto 
che gli operai non hanno In
teresse al divorzio. In realtà 
Fanfani vuol tornare indietro, 
allorché solo i ricchi poteva
no sciogliere i loro matrimo
ni; vuol compiere una scelta 
di classe alla rovescia, toglien
do ai ceti meno abbienti la 
possibilità di ricorrere al di
vorzio. come è reso possibile 
oggi dalla legge che si vuole 
abolire. 

Non a caso, come hanno 
detto le operaie Milena Savi 
e Augusta Sasso, le forze con
servatrici puntano sul voto 
delle donne, ritenendole — er
roneamente — la parte più 
arretrata dell'elettorato. Par
lano. ha osservato Berlinguer, 
del « coniuge più debole », in
tendendo come tale la donna: 
e non dicono che per la pri
ma volta la legge introduce 
proprio norme di tutela eco
nomica e morale del coniuge 
più debole. 

Ma non dicono, soprattutto. 
che proprio la DC e i suoi 
governi sono responsabili di 
non aver fatto nulla in que
sti anni per superare le con- , 
dizioni di inferiorità e disu- : 
guaglianza a cui le donne so- | 
no costrette. La battaglia del 
o referendum » deve contribui
re anche a fare chiarezza su 
questi problemi e responsa
bilità. 

Si tratta. Indubbiamente, di 
una grande battaglia politica 
L'ha sostenuto nel suo inter
vento il segretario pfovinciale 
delle ACLI. Renato Morandi-
na. recando — come ha affer
mato — non tanto una testi
monianza. ma un contribu
to dei lavoratori cattolici. Si 
tratta cioè non solo di una 
battaglia civile per un diritto 
di libertà, per liberare i cat-
tolioi dalle residue ipoteche 
temporali, ma per tenere aper
ta la strada all'avanzata dei 
lavoratori. Certo, ha sottoli
neato Berlinguer, quella del 
referendum è una battaglia 
politica: non nel senso misti
ficante dello scontro diretto 
DC-PCI. né fra maggloran-
za governativa e opposizione. 
bensì perché si tratta di dire 
rno» a una manovra di divisio
ne dei lavoratori, e di chia
mare anche 1 ceti non pro
letari a respingere una so-
praffazlont. 

Un altro Interessante Inter
vento di parte cattolica è sta
to quello di Camuclo, del
la Monteflbre, membro della 
Commissione pastorale del 
laici. Dal suo intervento, co
me da quelli di Bogglan. Pa-
lambalta. Morlanl, Bai-
dan, Berlinguer ha tratto 
spunto per affrontare tutta 
un'altra serie di questioni. 

Alcuni degli Intervenuti han 
no chiesto chiarimenti sul 
« compromesso storico ». Ber
linguer, dopo aver precisato 
la distinzione tra questo te
ma e quello specifico del re
ferendum, ha spiegato che 11 
« compromesso storico » è un 
obiettivo di lotta, non una 
concessione da ottenere da al
tri partiti. SI tratta di una 
proposta strategica, la quale 
implica una forte crescita del 
movimento delle masse, mo
menti di Incontro e di scon
tro. una modifica profonda nel 
rapporti di forza e di classe 
nel Paese, per realizzare un 
rinnovamento radicale della 
società, dello Stato, della clas
se dirìgente. 

La nostra è una proposta 
di incontro delle grandi for
ze popolari del Paese, che si 
richiamano ai comunisti, ai 
socialisti, al cattolici. Nella 
nostra politica verso i catto
lici teniamo conto della chie
sa, del complesso di organiz
zazioni cattoliche che hanno 
una base tra 1 lavoratori, co
me le ACLI, e di quella real
tà politica che è la DC. L'ob

biettivo è quello di far pre
valere In questo partito le 
componenti popolari, antifa

sciste, democratiche e determi
nare un mutamento della sua 
attuale linea politica. 

Slamo Impegnati — ha In-
. fine concluso Berlinguer ri
spondendo all'intervento del 
compagno Padovan. delle Ae
ronavali — in una grande 
lotta per estendere lo schie
ramento di alleanze della clas
se operaia. Il movimento ope
ralo deve saper far propri e 
difendere gli Interessi di altri 
ceti sociali, dimostrandosi ca
pace di prospettare al Paese 
una linea di sviluppo econo
mico, sociale e politico che 
corrisponda agli interessi ge
nerali. E' ciò che noi chiamia
mo la conquista dell'egemo
nia. Qui sta il segreto del
l'avanzata e della trasforma
zione rivoluzionaria della so
cietà italiana: isolare l gruppi 
sociali più retrivi, togliere lo
to le basi di massa di cui an
cora dispongono, allargare lo 
schieramento di alleanze del
la classe operala. 

L'ultimo contatto con 1 com
pagni e i lavoratori veneziani 
Il segretario generale del no
stro partito l'ha avuto, dopo 
l'Incontro al Petrolchimico. 
presso la Casa del popolo di 
Marghera. Anche qui ha ri
sposto ad altri saluti e ad al
tre domande, concludendo co
sì le sue due intense giornate 
nel Veneto 

Mario Passi 

Reagirono ad una provocazione squadristica 

Grave condanna 
a Terni contro 

11 giovani 
antifascisti 

Tra i condannali alcuni dirigenti del PCI e della F6CI 

TERNI. 9. 
Una gra\e sentenza è stata 

emessa, dopo sette ore di ca 
mera di consiglio, dalla Corte 
d'Assise del Tribunale di Ter 
ni contro 11 dei 17 studenti ac
cusati per i fatti del 13 ottobre 
1971. In quel giorno davanti al 
Liceo scientifico di Terni alcu 
ni esponenti neofascisti insce 
narono una provocazione con 
tro cui reagirono gli studenti 
democratici cinque dei quali. 
senza alcun valido motivo, fu
rono immediatamente arresta 
ti. Nel pomeriggio altri 12 gio
vani furono fermati. La Corte 
di Assise ha concluso il dibatti
mento con una dura sentenza 
condannando Libero Paci, moni 
bro della segreteria provinciale 
del partito a un anno 2 mesi e 
10 giorni di reclusione: Luigi 
Cavalieri, del comitato diret
tivo della sezione di Colle Stat-
te. a 1 anno 2 mesi di reclu
sione: Gianni Polito capogrup
po comunista al consiglio co
munale di Amelia a 1 anno due 
mesi 5 giorni di reclusione: 
Luigi Beranzoli a 8 mesi e 5 
giorni di reclusione: Giorgio 
Siablum. membro della segre
teria provinciale del PCI e ca
pogruppo comunista al comune 
di Terni, a 8 mesi 10 giorni di 
reclusione e 10 giorni di arre
sto: Serenella Briganti, a 4 me
si e 10 giorni di reclusione e 
10 giorni di arresto; Mario Gio-
vannetti. segretario della sezio
ne delle acciaierie a 10 giorni 
di arresto: Franco Casciotla. a 
10 giorni di arresto; Bruna An-

I tonelli. consigliere comunale a 

10 giorni di arresto; Giorgio 
Brighi, membro della segrete
ria della sezione « Farini », a 
6 mesi, 5 giorni di reclusione e 
10 giorni di arresto; Paolo 
Odetti, assessore alla Sanità 
al comune di Terni a 4 mesi e 
20 giorni di reclusione e 20 
giorni di arresto; sono stati in
vece assolti Mauro Mammoli. 
Fabbi Claudio, Renato Costan
tini, Ciliani Danilo, Millesini 
Maurizio e Tocchi Walter. La 
notizia delle pesanti condanne 
ha suscitato risentimento da 
parte di tutta la popolazione 
ternana i cui sentimcnli anti
fascisti sono ben noti. Gli or
ganismi studenteschi di base 
hanno indetto una assemblea 
di protesta alla quale hanno 
partecipato alcune migliaia di 
studenti che hanno espresso la 
loro solidarietà attiva per i 
loro colleghi ingiustamente con
dannati. 
-• La federazione comunista ter
nana ha immediatamente preso 
posizione emettendo un comu
nicato nel quale si sottolinea 
tra l'altro che: e La sentenza 
dura ha certamente provocato 
turbamento e dissenso nella 
opinione pubblica democratica 
della città riproponendo a tutte 
le forze sociali e politiche prò 
gressiste il significato generale 
di rinnovamento del movimento 
degli studenti e fa riflettere 
sulle manovre, sugli atti, che 
sono stati compiuti per infran
gerne la vitalità, l'iniziativa 
democratica, le potenzialità di 
rinnovamento culturale e civile 
della scuola e della società ». 

Discorso di Napolitano a Roma 

Nella scuola 
battaglia contro 

i tentativi 
<m 

antidemocratici 
Ferma opposizione del PCI al secondo decrelo delegalo 

La più ferma e combattiva 
opposizione del PCI al tenta
tivo di limitare e distorcere 
i risultati positivi della gran
de lotta degli insegnanti e 
dell'accordo sindacati-governo 
per la scuola del maggio '73; 
la più ferma e combattiva 
opposizione, soprattutto, al 
tentativo di ricreare nella 
scuola — attraverso le norme 
del secondo decreto delegato, 
relativo all'art. 4 della legge 
sullo stato giuridico — un 
quadro gerarchico antidemo
cratico e un clima di Intimi
dazione nel confronti degli 
Insegnanti: questa la parte 
centrale del discorso pronun
ciato dal compagno Giorgio 
Napolitano ad un convegno 
della Federazione comunista 
romana e conclusosi con un 
appello a tutte le forze de
mocratiche perché si impe
gnino a non far passare una 
linea cosi negativa. 

Il primo decreto delegato 
proposto dal ministro e rela
tivo agli organi di governo 
della scuola — ha precisato 
il compagno Napolitano — 
corrisponde ad una tipica Im
postazione moderata, tesa a 
frenare lo sviluppo della de
mocrazia e. concretamente, a 
limitare la partecipazione de
mocratica — pure accettata 
in linea di principio — di 
forze diverse al governo della 
scuola. 

Di qui una serie di limi
tazioni meschine e vessatorie 
del diritto di assemblea de
gli studenti, una regolamen-

Lo scandalo delle « elargizioni » dei petrolieri ai partiti governativi 

la fetta più. grossa è andata alla DC 
Ieri interrogati dalla commissione parlamentare i segretari amministrativi dei partiti di centro sinistra: Micheli 
(DC), Battaglia e Terrana (PRO, Amadei (PSDI) e Talamo na (PSI) — Avrebbero ammesso di avere ricevuto le som

me sostenendo che i finanziamenti non prevedevano « contropartite » 

Il ruolo dei segretari e di
rigenti amministrativi della 
DC, del PSI. del PSDI e del 
PRI nello scandalo petrolife
ro (con l'appendice ENEL) 
sono stati i punti di riferi
mento della commissione par
lamentare Inquirente per 1 
procedimenti di accusa nelle 
udienze tenute ieri, nel corso 
delle quali sono stati interro
gati. quali « Indiziati di rea
to », nell'ordine: l'on. Qiusep 
pe Amadei, già responsabile 
amministrativo del partito so
cialdemocratico negli anni 
1971-72; l'on. Adolfo Battaglia. 
vice-segretario del partito re
pubblicano; l'on. Filippo Mi
cheli, tuttora segretario am
ministrativo della DC; il sen. 
Augusto Talamona. ex segre
tario amministrativo del par
tito socialista; l'on. Terrana. 
anch'egll del gruppo dirigente 
repubblicano. 

Tutti hanno ammesso di 
aver ricevuto soldi dai petro
lieri; escludendo però di aver 
contrattato i finanziamenti in 
conto di leggi e provvedimen
ti favorevoli al petrolieri (e 
ciò anche quando l'evidenza 
degli atti li smentisce, come 
nel caso di Micheli); qualcu 
no (contraddetto però da 
qualche altro) sostiene persi
no di non aver mai saputo I 
niente dei finanziamenti e I 
da dove venivano. j 

I cinque personaggi polìtici j 
che abbiamo sopra ricordati ; 

sono stati « indiziati di reato » 
dalla magistratura ordinaria 
specificamente per aver usu
fruito di un miliardo di lire 
stanziato dai petrolieri e di
stribuito tramite l'Italcasse 
per la nota «campagna pro
mozionale » tendente a di
rottare le scelte produttive 
dell'ENEL dalle centrali nu

cleari a quelle termoelettriche 
alimentate con olio combusti
bile. Ma i cinque (anche se 
dagli atti il PRI è solo chia
mato a rispondere sul caso 
ENEL) sono coinvolti anche 
nell'altro procedimento, quel
lo di corruzione, aperto con
tro i petrolieri per essersi 
« comprati » leggi e decreti 
ministeriali a loro favorevoli 
(dilazione nel pagamento del
la imposta di fabbricazione e 
dell'IGE, contributi Suez e 
deflscalizzazione). avendo la 
commissione inquirente avo
cato alla sua competenza an
che 11 procedimento ENEL 
« per connessione » con l'af
fare principale, per 11 quale. 
con 1 petrolieri, sono « indi
ziati di reato» due ex mi
nistri (Mauro Ferri e Athos 
Valsecchl) mentre per altri 
quattro (Andreotti, Bosco. 
Preti e Ferrari Aggradi) una 

La decisione di trasferire il PG romano 

Dopo il «caso Spagnuolo» 
altri nodi da sciogliere 

Il 22 verrà designata la nuova sede per l'alto magistrato - Sospetti e 
accuse che devono presto trovare risposte chiare -Il compito del Consiglio 

superiore della magistratura - La motivazione del provvedimento 

Il Consiglio superiore della 
Magistratura ha deciso per il 
trasferimento, ma il dottor Spa
gnuolo accetterà senza reagire 
questo duro verdetto che non 
ha precedenti nella storia giu
diziaria italiana soprattutto per
ché riguarda un alto magistra
to che per anni ha retto impor
tanti uffici nelle più grosse città 
italiane? 

Questo è l'interrogativo che si 
ponevano in molti ieri negli am
bienti giudiziari romani di fron
te alla notizia che l'organo di 
autogoverno della magistratura 
aveva deciso, dopo sci ore di 
discussione, di trasferire il pro
curatore generale di Roma. 

Il personaggio, i suoi atteggia
menti precedenti e. perché no. 
il suo potere maturato in tanti 
anni durante i quali è stato > lo 
accusatore numero 1 » a Mila 
no e nella capitale, fanno pre
sumere che egli si avvarrà di 
tutti gli strumenti che la legge 
consente per opporsi alla t sen 
lenza » del CSM. 

Spagnuolo ha trenta giorni di 
tempo per far ricorso al Con
siglio di Stato e negli ambienti 
giudiziari si sostiene che alla 
fine tale ricorso sarà presen
tato. Anzi negli ambienti della 
procura generale si specificano 
anche i punti sui quali si fon
derà: in primo luogo sarebbe 
sostenuta la illegittimità dello 
articolo due della legge sulle 
ffuarantigic della magistrato™. 
l'articolo cioè in base al quale 
Spagnuolo è stato • trasferito 
Questo articolo consento al Con 
siglio superiore di rimuovevo 
un magistrato dal suo incarico 
anche per * fatto incolpevole » 

Il PG. stando alle \oci. so
sterrebbe che tale norma con
trasta con la Costituzione e per
ché viola i diritti della difesa 
e perché viola il principio della 
inamovibilità del giudice. 

Qualunque sarà la decisione 

del dottor Spagnuolo la vicenda 
e Io sbocco dato al « caso > ri
marranno tuttavia a testimo
nianza di una situazione di e-
stremo disagio di molti uffici 
giudiziari, di una situazione ab
norme che deve presto essere 
sanata. 

Nel comunicato ufficiale con 
il quale si annuncia il provve
dimento nei confronti del PG 
romano, il CSM riporta tutti i 
motivi che hanno consigliato il 
trasferimento dell'alto magistra
to (la sede de; e ancora essere 
stabilita e questo è competo di 
un'altra apposita commissione 
dello stesso consiglio che si riu
nirà il 22 prò-simoì. 

Si legare nel documento: « Ri
tenuto che dalle dichiarazioni 
rese da quest'ultimo nelle se
dute del 5 e del 7 febbraio 
scorsi, nonché dalle memorie 
da luì presentate in data 24 
cannaio 25 marzo e 8 apri'e 
1974 risulta che cali consentì 
che il colloquio da lui concesso 
TU gennaio all'inviato di un set-
tirrnnal" incaricato di un ser
vizio di stampa sì estendesse 
dal tema delle disfunzioni della 
giustiz'a ad altri argomenti che 
avevano specìfico riferimento 
con le sue funzioni di procu
ratore genera'o e con i rap-
norti con altri organi dello 
Stato, che in tale comporta
mento si rav.isa insufficiente 
caute1* del magistrato per la 
stessi natura dei temi trattati 
esorbitanti dai limiti della nor
male nnidenza. anche in con 
s'derazione deP'alto ufficio al 
ouale il do'tor Snngnuolo è pre
posto. nonché dal'a circostanza 
che nei g'orni precedenti l'in
contro con il aiornalista egli 
era stato oggetto di vivaci po
lemiche di stimpa in relazione 
alla sua attività giudiziaria: con 
la pubhUraz'onc sul settimana
le seguita al colloquio dell'll 
gennaio 1974 e non adefuata-

niente smentita, ha suscitato 
una vasta eco di stampa e ri
percussioni obiettivamente ne
gative. tali da porre il dottor 
Carmelo Spagnuolo noll'impossi-
bilità di amministrare giusti
zia. nell'ufficio che occupa, nel
le condizioni richieste dal pre
stigio dell'ordine giudiziario... >. 

Come si vede nella motiva
zione si individuano nella « bal
lata della bobino, nelle accu
se rivolte al PG di abusare 
del suo diritto di avocare le 
richieste, nello scalpore seguito 
a c^rte dichiarazioni del dottor 
Spagnuolo sui rapporti magi
stratura polizia le cause che 
hanno determinalo il trasferi
mento. Ma nessuno può credere 
che siano così state definitiva
mente eliminate le situazioni di 
irregolarità e ireg:ttimi»à. che 
siano stati sciolti i tanti nodi 
eh* hanno fatto tronoo spesso 
a Roma, ma anche altrove, del
l'amministrazione giudiziaria un 
inestricabile Groviglio di inte
ressi e interferenze. 

Lo stesso CSM aprendo l'in-
da trine su Snagnuo'o aveva di
sposto accertamenti su a'tri uf
fici g:udi7iari e sul funziona
mento della notìzia giudiziaria: 
su questa strada è necessario 
andare «vanti per restituire 
competa fiducia nella giusti
zia. Da tempo ormai precise 
accuso vengono rivolte a singoli 
magistrati e ad uffici indicati 
cerne centri di potere strumen
talizzati all'interno e all'ester
no dell'amministrazione giudi
ziaria: questa situazione deve 
essere al piò presto sanata e 
il Consiglio supcriore deve col
pire con fermezza chi a queste 
strumentalizzazioni si è presta
to. L'opinione pubblica demo
cratica attende che si proceda 
con marsima sollecitudine. 

Paolo Gambescia 

composita maggioranza " che 
va dal centro-sinistra al fa
scisti ha disposto l'archivia
zione. 

Il primo ad essere interro
gato, ieri mattina, è stato Giu
seppe Amadei, assistito dal-
l'avv. Vittorio D'Aiello. E' re
stato dinanzi alla commissio
ne per una mezz'ora. All'usci
ta è stato prodigo di dichia
razioni ai giornalisti, soste
nendo di «essere completa
mente estraneo ai fatti ». di 
non aver mai ricevuto, né fir
mato assegni, di non aver avu
to « contatti » sulla materia 
(vedremo che, successivamen
te. il secretarlo amministra
tivo della DC, Micheli, lo 
smentirà dicendo di aver avu
to proprio contatti con lui, 
Amadei). 

Quanto al miliardo del ca
pitolo ENEL, finito nelle casse 
dei quattro partiti di centro
sinistra, solo 80 milioni — se
condo Amadei — giunsero 
agli uffici amministrativi del 
PSDI. La differenza fra que
sta cifra e quella di 120 mi
lioni che, secondo contesta
zioni rivoltegli dai commissa
ri, sarebbero stati elargiti al 
PSDI. « non so — ha detto — 
attraverso quali mani sia pas
sata, e quali persone abbiano 
ricevuti questi milioni». Chi 
quindi, ha dirottato In altre 
direzioni parte dei quattrini 
dell'affare ENEL? 

Undici-dodici minuti è du
rato l'interrogatorio di Adofo 
Battaglia, accompagnato dal
l'avvocato Vinicio de Matteis: 
a La posizione mia e dell'ami
co Terrana — ha detto — è 
del tutto particolare, trattan
dosi esclusivamente di un 
contributo finanziario (120 
milioni n.d.r.) dato una volta 
al nostro partito per la cam
pagna elettorale del 1972». 
Anche Battaglia ha afferma
to (ripetendo case già dette 
da La Malfa in televisione) 
che nessuno «ha mai chiesto 

, al partito condizionamenti di 
alcun genere». Interrogatorio 
breve, ma non privo di inte
resse, Battaglia, infatti, avreb
be. t ra l'altro, detto che 1 
soldi di tale « unico » finan
ziamento il avrebbe presi La 
Malfa. 

Molto più a lungo (ben due 
ore e mezza) è durato l'inter
rogatorio dello on. Filippo 
Micheli, segretario ammini
strativo della DC. nelle due 
udienze di ieri. 

Noi (e con questa parola 
! Micheli intende tutti i partiti 
I del centro-sinistra) chiedeva-
I mo soldi all'Unione petrolife-
i ra e anche ad altri «ami-
1 ci », soprattutto per corrispon

dere alle esigenze della nostra 
stampa — egli ha detto — e 
mai abbiamo connesso i fi
nanziamenti che ricevevamo 
dai petrolieri ai provvedimen
ti a loro favore. Rispondendo 
ad una domanda che si ri
chiamava all'accenno ai 
« drammatici appelli » fatto • 
da Vincenzo Cazzaniga nella I 
sua deposizione. Micheli ha 
confermato di essersi rivolto 
al presidente dell'Unione pe
trolifera ed a quello del
l'ENEL, Di Cagno, durante la 
campagna elettorale del 1972 
per ricevere aiuti finanziari. 
aiuti che, «grazie a loro». 
furono ricevuti. 

Tutte le operazioni oggetto 
delle indagini, secondo Mi
cheli, furono compiute d'ac
cordo fra i rappresentanti del 
partiti di centrosinistra (e, a 
domanda, ha precisato: d'ac
cordo con l'on. Giuseppe Ama

dei). e la divisione degli in
troiti avveniva per il 50-53̂ » 
a favore della DC, per il ri
manente ripartito propor
zionatamente fra gli altri. 

Micheli è parso voler co
prire l'ex-presidente dell'ENEL 
Di Cagno, laddove ha affer
mato che sul miliardo rice
vuto dai partiti governativi 
nel quadro della «campagna 
promozionale sull'ENEL», un 
solo finanziamento fu «dirot
tato» alla periferia, e preci
samente a Bari, a nome dì 
Di Cagno, per spese elettora
li nella Regione (e non si ca
pisce perché tramite Di Ca
gno, visto che l'ex presidente 
dell'ENEL era al di fuori del
la mischia). Ma Micheli è 
stato anche in un certo imba
razzo nel non riuscire a giu
stificare, così come prima di 
lui Amadei, perché certi as
segni (sono centinaia per lo 
scandalo petrolifero, per un 
complesso di 3 miliardi e 35 
milioni alla DC, 925 milioni al 
PSI, 380 milioni al P5DI) ab
biano preso strade diverse da 
quelle che portavano alle cas
se dei partiti governativi. 

Antonio Di Mauro 

Appello 
dei poligrafici 

ai lavoratori 

della carta 
Un appello della Federazio

ne unitaria del lavoratori po
ligrafici e cartai è stato rivol
to al lavoratori delle Cartiere 
« Burgo » di Verzuolo, Corsico, 
Germagnano; delle cartiere 
«Fabbri» di Sora, Timavo, 
Arbatax, Valtellina; delle 
cartiere CRDM di Tuscolano 
e Isola Li ri e delle cartiere 
SIL di Avezzano. 

Nel documento si sottolinea 
che la carenza di carta, dram
matizzata ancor più dall'inci
dente che ha causato la tem
poranea chiusura della « Bur
go» di Mantova, «ha posto 
seri problemi all'editoria ita
liana e rischia di bloccare 
l'uscita dei giornali con le 
conseguenze facilmente cal
colabili ». 

La federazione unitaria de
nuncia le gTavi colpe degli im
prenditori cartai che giocano 
al continuo rincaro dei prezzi 
e rifiutano tutte le proposte 
di riconversione degli impian
ti. Questo atteggiamento, sot
tolinea l'appello «sta portan
do un duro colpo alla libertà 
di stampa nel nostro paese, 
proprio in un momento che 
vede scatenate le forze della 
conservazione più retriva con
tro la classe operaia e le con
quiste civili, rischiando di la
sciare di fatto gli unici stru
menti di informazione (vedi 
radio e TV) proprio nelle ma
ni di queste forze. 

La federazione unitaria ha 
invitato 1 lavoratori cartai 
delle aziende Interessate ad 
accettare « la proposta del go
verno di lavorare Pasqua e 
Pasquetta al fine di assicu
rare la produzione necessaria 
per dimostrare il grado di 
sensibilità della classe ope
raia riguardo al delicato pro
blema della liberta di Infor
mazione ». 

fazione restrittiva della par
tecipazione dei genitori e de
gli studenti agli organi di go
verno, una rappresentanza 
del tutto insoddisfacente de
gli enti locali a livello di 
distretto. 

Si tratta, ha detto Napo
litano, di condurre dunque 
una battaglia per modificare 
su questi ed altri punti 11 
decreto ed allo stesso tempo 
per organizzare la più larga 
partecipazione alle elezioni 
per gli organi di governo. In 
ogni modo non perdiamo di 
vista il grande fatto positivo 
che rappresenta nella storia 
della scuola italiana l'intro
duzione del principio degli 
organi collegiali democratici 
di governo, strappato dal po
sitivo accordo sindacati-go
verno del tuaggio scorso. 

Nel testo proposto per il se
condo decreto delegato (rela
tivo all'art. 4 della legge de
lega) si trovano invece — ha 
proseguito il compagno Napo 
litano — elementi tipici di 
una concezione burocratico-
reazlonarla dell ' « ordine » e 
della disciplina nella scuola: 
si trovano — accanto a unR 
impostazione angusta e re
strittiva dei problemi della 
qualificazione, del recluta
mento e dell'aggiornamento 
culturale e didattico del per
sonale docente — norme ri
volte a riaffermare ed accre
scere 1 poteri degli ispettori, 
del presidi e dei direttori di
dattici (e in ciò si esprime 
chiaramente la volontà di 
sminuire la portata dell'In
novazione democratica costi
tuita dalla creazione di orga
ni collegiali elettivi di go
verno) e disposizioni gravis
sime in materia di trasferi
menti e di sanzioni a carico 
degli insegnanti. 

Noi certo non dimentichia
mo i vizi e le ambiguità che 
la legge-delega conservò, an
che dopo aver recepito l con
tenuti positivi dell ' accordo 
sindacale del maggio scorso. 
come d'altronde i deputati co
munisti mìsero In evidenza 
negando il loro voto favore
vole alla legge. Ma è un fatto 
che il decreto delegato pro
posto dal ministro ha riem
pito nel modo peggiore la 
« delega in bianco » concessa 
in modo anomalo dalla legge 
in materia di sanzioni disci
plinari, in quanto ha igno
rato la necessità, scaturita da 
tanti dibattiti e battaglie, di 
operare una svolta rispetto 
agli odiosi regolamenti fasci
sti. La bozza di decreto con
figura, in particolare, tra i 
motivi di destituzione degli 
insegnanti, addebiti come 
quelli di «eccitamento all'in
subordinazione » che chiara
mente si ispirano a canoni 
autoritari dì stampo fascista: 
prevede il pesantissimo prov
vedimento « cautelare » del 
«divieto d'accesso alla scuo
la » per il personale docente, 
attribuendone il potere esclu
sivo al capo di istituto; e ri
badisce la possibilità, pur
troppo indicata dalla stessa 
legge delega, del trasferi
mento d'ufficio per «Incom
patibilità con gli interessi 
della scuola » senza specifi
carne le eventuali gravissime 
ragioni, come avrebbe dovuto 
fare, e senza circondare tale 
ipotesi delle «particolari ga
ranzie » che la legge delega 
pure richiedeva. 

Come considerare queste 
scelte — si è domandato Na
politano — se non come gesti 
calcolati e diretti a rassicu
rare le forze di destra allar
mate dalle possibilità di svi
luppo democratico sperte. no
nostante tutto, nella scuola 
dalla costituzione degli orga
ni collegiali di governo oltre 
che dalle conquiste e dagli 
sviluppi del movimento dei 
docenti, degli studenti e dei 
genitori e dall'impegno delle 
grandi forze sindacali e poli
tiche? E come non mettere 
in relazione le scelte del se
condo decreto delegato pro
posto dal ministro con le ten
denze integralistiche e con la 
linea del cedimento alle pres
sioni ed ai ricatti delle forze 
di destra — tendenze e linea 
di cui è stata espressione la 
decisione della DC di andare 
al referendum sul divorzio? 

Noi comunisti — ha con
cluso Napolitano — siamo de
cisi a combattere in tutti i 
modi, con la più grande fer
mezza ed energia, una con
cezione burocratico - reaziona
ria della vita della scuola 
come quella che si esprime 
nella bozza del secondo de
creto delegato, ad impedire 
che passino norme cosi aber
ranti e pericolose, a ottenere 
radicali modificazioni di quel 
testo e a migliorare seria
mente anche la bozza del pri
mo decreto. 

Non sappiamo in quale mi
sura il ministro sia consape
vole della gravità del testo 
da lui sottoscritto, ma è bene 
che egli valuti la nostra de
cisione di batterci a fondo. 
E nello stesso tempo faccia
mo appello a tutte le forze 
presenti nella maggioranza di 
governo — e pensiamo, in pri
mo luogo, al PSI — e pre
senti nella stessa Democrazia 
cristiana, che guardano con 
preoccupazione alle tendenze 
integralistiche e autoritarie 
che in questo momento ti 
stanno manifestando nel no
stro Paese, perché non sotto
valutino la gravità della bat
taglia aperta per la demo
crazia nella scuola e conttl-
bulscano attivamente a un* 
corretta attuazione della leg
ge delega sullo stato gfcVl-
dico. 


